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Le multinazionali 
Perché sono 
a favore del loro 
sviluppo mondiale 

Il prof. Joseph LaPalombara, di
rettore del Dipartimento di 
scienze politiche dell'Università 
di Yale, ha gentilmente accon
sentito ad esporre sull'«Unità» al
cune sue considerazioni sul rap
porto USA-Europa e sul rapporto 
tra governi nazionali e imprese 
multinazionali nell'attuale situa
zione mondiale. Il primo articolo 
è uscito venerdì 15 aprile. 

C'è uà paradosso e una contrad
dizione nello sviluppo delle multi
nazionali. Queste gigantesche Im
prese Industriali rappresentano 
una 'brillante realizzazione' delle 
nazioni occidentali e del Giappone. 
Ma, anche nel Terzo mondo, chi 
non consideri la questione attra
verso un'ottica Ideologica può ve
dere come 11 fu turo sviluppo econo
mico di quel paesi è legato ad una 
ulteriore evoluzione di questo tipo 
di Imprese. Anche i paesi socialisti 
hanno mostrato di dipendere da es
se, come pure dalle Istituzioni fi
nanziarle e bancarie dell'Occiden
te. È lecito prevedere che queste 
nuove forme societarie rappresen
teranno In futuro quote ancora 
maggiori del prodotto nazionale 
lordo e del commercio estero della 
maggior parte delle nazioni. 

Le teorie economiche che concer
nono le multinazionali spesso Ipo
tizzano un'economia mondiale u-
nlftcata o, In ogni caso, 11 movi

mento non ostacolato del beni e 
servizi e del fattori della produzio
ne. Un'Importante conseguenza 
delle loro attività è precisamente 
quella suddivisione Internazionale 
del lavoro che ha prodotto i cosid
detti NIC, cioè l paesi di recente In
dustrializzazione. 

In realtà, Il sistema economico 
del mondo — ecco ti paradosso e la 
contraddizione — non è globale, 
ma nazionale. Nella maggior parte 
del casi sono decisioni politiche e 
non economiche a determinare gli 
sviluppi e le relazioni economiche 
Internazionali. E lo stesso naziona
lismo economico è Innescato da 
considerazioni politiche. In ripetuti 
casi, I governi nazionali non esita
no a piegare alla volontà nazionale 
le Imprese multinazionali. Il prote
zionismo, anche quando è richiesto 
dal dirigenti Industriali, è la quin
tessenza di un atto politico. Serve 
Infatti a rallentare o ad ostacolare 
quello stesso processo di sviluppo 
economico di cui la società multi
nazionale è al tempo stesso una 
conseguenza e una causa. 

Il nazionalismo economico non 
solo distorte 1 normali processi eco
nomici, ma serve ad Intensificare 
artificialmente la struttura d'insie
me altamente competitiva In cui o-
perano le multinazionali. Il nazio
nalismo economico tende non solo 
ad ostacolare la formulazione di 
decisioni razionali da parte del dili

genti delle multinazionali, ma In
coraggia altresì un uso tutt'altro 
che efficiente delle già scarse risor
se di capitale. Pertanto, non solo al
le multinazionali viene Impedito di 
creare una più ottimale suddivisio
ne Internazionale del lavoro, della 
produzione e della distribuzione, 
ma esse sono anche indotte ad ac
cettare (o richiedere) politiche na
zionali che mantengano In vita Im
prese marginali molto tempo dopo 
che le leggi della concorrenza Inter
nazionale ne avrebbero decretato 
la fine. 

Per esporre più chiaramente la 
questione: quale sarà la democra
zia Industriale che si deciderà per 
prima a chiudere per Intero o, al
meno, per una parte sostanziale le 
proprie Industrie dell'acciaio, del 
tessile, dell'automobile o della pe
trolchimica? Quale di questi paesi 
si rifiuterà realmente di fare del 
suol settori Industriali ad alta In
tensità di mano d'opera degli stru
menti altamente costosi dello Stato 
assistenziale? Le tensioni esistenti 
nelle relazioni tra Stati Uniti ed Eu
ropa Occidentale (e tra gli stessi 
paesi europei) sono dovute In larga 
misura proprio dal fatto che 1 go
verni nazionali, agendo singolar
mente o di concerto, non possono o 
non vogliono risolvere questi pro
blemi. 

Dato che le forme tradizionali di 
politica nazionale e di diplomazia 
Internazionale non sono In grado di 
fronteggiare con successo questi 
problemi, è essenziale chiedersi se 
non si dovrebbe assegnare un ruolo 
maggiore e più diretto agli stessi 
leader Industriali. Ciò richiedereb
be atti coraggiosi e creativi di sen
sibilità politica da parte del leader 
politici. Questi ultimi dovrebbero 
cercare di porsi più In disparte, la
sciando al leader Industriali l'ela
borazione di formule per la razio
nalizzazione e ristrutturazione del
l'industria su base mondiale. Nel 
mondo Industriate, oggi così Inter
dipendente, un tale processo non 
può svilupparsi su una base fram
mentarla per cui ciascuna nazione, 
In modo Indipendente dalle altre, 
tenti di assicurare la propria sal

vezza. I dirigenti Industriali do
vrebbero avere maggiore libertà di 
azione, andrebbero anzi sollecitati 
a lasciar cadere alcune attività e ad 
Iniziarne altre; a Intraprendere 
ijolnt ventures* che scavalchino l 
confini nazionali; a razionai/zzare 
la produzione e la distribuzione; ad 
associare le toro risorse finanziarle, 
tecnologiche e manageriali. Se ne
cessario, deve essere loro permesso 
di stipulare proprio quel tipi di ac
cordi che attualmente sono proibiti 
dalle leggi anti-trust e da analoghi 
regolamenti nazionali. Olà si pos
sono scorgere del passi avanti In 
questa direzione: si dovrebbe ap
plaudirli, non condannarli. 

Rispetto a quanti sono Impegna
ti nella formulazione della politica 
nazionale e nella diplomazia Inter
nazionale, I dirigenti delle multina
zionali hanno alcuni vantaggi. Pri
mo, essi sono In grado di Individua
re più prontamente l loro propri In
teressi e quelli della più vasta col
lettività. Secondo, è più agevole mi
surare 11 loro grado di competenza, 
come anche lloro successi o Insuc
cessi. Terzo, essi possono con mag
gior fiducia e autorità prendere de
cisioni v concludere accordi cui so
no poi in grado di dare attuazione. 
Se si vuole che facciano tutte que
ste cose In modo ottimale nel setto
re di cui stiamo discutendo, occorre 
che ci siano meno Interferenze da 
parte del settore politico di quante 
ce ne sono attualmente. Il *nuovo 
ordine economico Internazionale» 
che tante diverse persone e nazioni 
sembrano auspicare sarà creato, se 
lo sarà, da coloro che presiedono 
alle decisioni economiche, non a 
quelle politiche. 

La strategia che suggerisco ri
chiederà molti mutamenti radicali 
nell'organizzazione e nella gestione 
delle società Internazionali. Per e-
semplo, un modello confederale do
vrà sostituire l sistemi decisionali 
societari altamente centralizzati 
attualmente In voga. Una forma 
confederale In effetti comportereb
be che, per la prima volta, le cosid
dette società multinazionali diven
terebbero veramente multl-nazlo-
nall. Tale strategia costringerebbe 

Inoltre 1 dirigenti Industriali stessi 
a risolvere 11 problema di come In
tegrare In questo sistema l sindaca
ti o, comunque, l rappresentanti del 
lavoratori. 

Una trasformazione di quest'or
dine di grandezza, ovviamente, è 
carica di enormi complicazioni. È 
facile evocare la prospettiva da In
cubo già preannunclata da varlau-
torl, per cui, tra pochi anni, la mag
gior parte della produzione mon
diale sarà controllata da cento o 
duecento società di mostruose di
mensioni. In questo scenarlo gran
de rilievo acquistano le preoccupa
zioni per 11 bene pubblico e per i 
mezzi atti a garantire un efficace 
controllo politico di questi giganti. 
Slmili timori, per quanto non In
fondati, Incoraggiano le sterili pro
teste e la paralisi. Incoraggiano an
che la demagogia politica, e ne ab
biamo già anche troppa. Per opera
re in maniera coraggiosa e creati
va, occorre non già la solita lunga 
Usta di obiezioni che ogni scolaret
to è in grado di tirar fuori, bensì un 
atto di fede nella nostra capacità di 
Individuare gli Ingorghi e t vicoli 
ciechi e di procedere In modo crea
tivo, sperimentale, collettivo In 
nuove direzioni. 

Il vero problema delle relazioni 
tra Stati Uniti ed Europa occlden-
taleèche tutte le nazioni interessa
te sono Impantanate nella cosid
detta «aita politica; o nell'assai tri
ste sistema di curare i sintomi anzi
ché le cause del nostro malessere. 
Un rafforzamento diplomatico o 1-
stltuzlonale potrà assicurarci an
cora qualche anno di apparente ri
presa, ma non fermerà sul più lun
go periodo quella degenerazione di 
cui solo gli Incurabili ottimisti tra 
noi vogliono nascondere l'eventua
lità. L'ultimo paradosso sarebbe la 
decisione da parte nostra, negli 
Stati Uniti e nell'Europa occidenta
le, di prescrivere o accettare una 
compressa di aspirina là dove è In
dicato un radicale intervento chi
rurgico. 

Joseph LaPalombara 
Direttore del Dipartimento 

di scienze politiche 
dell'Università di Yale 

UN FATTO C'è un «settore polacco» della Fondazione Feltrinelli 

LETTERE 

MILANO — «I sedici mesi di 
Solidamosc»: quando si scri
verà la storia di questo de
cennio, nessuno potrà Igno
rare l'estate polacca del 1980 
ed il periodo che si chiuse 
bruscamente, drammatica
mente nella notte fra 1112 e 11 
13 dicembre 1981, con il col
po di Stato di Varsavia. Da lì 
bisognerà partire per rac
contare 11 tentativo (definiti
vamente fallito?) di un paese 
del socialismo reale di rifor
mare se stesso, con l'inter
vento diretto e l'auto-orga-
nlzzazlone del lavoratori, 
delle masse popolari, degli 
Intellettuali. Molte delle car
te utilizzabili a questo fine 
dagli storici del futuro (e da
gli studiosi del presente) so
no raccolte, ordinate, catalo
gate su scaffali metallici, in 
una stanza non tanto grande 
della Fondazione •Feltrinel
li», in via Andegari. Una di 
quelle vie strette, su cui si af
facciano 1 palazzi severi e ri
servati della Milano più clas
sica, la Milano della finanza 
è della cultura, fra la Scala e 
la Banca Commerciale, il 
Grand Hotel dove morì Giu
seppe Verdi e la sede impo
nente della Cassa di Rispar
mio. 

La «Feltrinelli», come è no
to, ha messo in piedi in un 
trentennio di vita una delle 
più importanti biblioteche 
sul movimento operalo ita
liano. A poco a poco ha este
so l suoi materiali al movi
mento operalo intemaziona
le, specialmente europeo. E 
la sezione sull'Europa dell'E
st, diretta da Francesca Gori, 
si arricchisce ora di questo 
«archivio polacco». Aperto 
solo alla fine del 1982, è già 
diventato un punto di riferi
mento d'obbligo per singoli 
studiosi e ricercatori, per u-
nlversità e centri di studio di 
tutto il mondo. La stessa op
posizione polacca, sia dell'in
terno che dell'emigrazione, 
si preoccupa di alimentare 1* 
archivio con la sua produzio
ne, proprio per assicurare la 
sopravvivenza di riviste e do
cumenti nati spesso preca
riamente e stampati magari 
alla macchia. 

«Dopo il colpo di Stato e la 
pratica messa fuori legge di 
Solidamosc — spiega Fran
cesca Gori — U settimanale 
ufficiale di cui noi abbiamo 
l'intera collezione non è più 
uscito. Si è avuta però una 
vera e propria proliferazione 
di giornaletti e bollettini. Si 
parla di almeno sei o sette
cento "testate" disseminate 
in tutta la Polonia. Dai ca
ratteri più vari. Alcuni na
scono su base territoriale, al
tri sono espressione di singo
le fabbriche, di gruppi stu
denteschi o contadini. Ve ne 
sono di quelli che escono In 
numero unico, o che spari
scono ben presto. Altri inve
ce riescono a mantenere una 
periodicità quasi regolare». 
Vediamo foglietti ciclostilati 
quasi Illeggibili, dalla stam
pa sbiadita, giornali impagi
nati In modo rudimentale 
ma anche alcuni fascicoli di 
qualche consistenza e persi
no con delle pretese d'ele
ganza formale. 

Tutto appare perfetta
mente ordinato e facilmente 
accessibile. Molto materiale 
è riprodotto in copia anasta
tica, molto altro è microfil
mato, sia perché non si di
spone degli originali, sia per
ché questi ultimi non regge
rebbero a una continua ma
nipolazione. «Eppure — dice 
ancora Francesca Gori — 
mettere Insieme l'archivio ci 
è costato molta fatica. Ave
vamo Iniziato 11 lavoro sol
tanto nell'autunno del 1981. 
Poche settimane dopo, ven-

E a Milano 
l'archìvio di 
Solidamosc 
Aperto un anno fa è già divenuto punto di riferimento per ricercatori e centri di studio nel mondo - Dai foglietti 
ciclostilati alle riviste, ai documenti del POUP nel periodo del grande dibattito - In preparazione un convegno 

Immagini di lavoratori polacchi nei «sedici mm» di SoMamosc 

ne il colpo di Stato. L'opposi
zione polacca appariva mol
to diffidente, dovemmo co
stituire un comitato di ga
ranti per ottenere la conse
gna o la fotocoplatura delle 
pubblicazioni disponibili. 
Abbiamo cercato le nostre 
fonti a Parigi, a Londra, in 
Vaticano, presso archivi pri
vati e singole persone. Natu
ralmente, non ci siamo limi
tati alla sola opposizione, ma 
anche al suo interlocutore 
più importante, il POUP: da 
"Trybuna Ludu" a -Politl-
ka", è possibile documentar
si dialetticamente sulle posi
zioni via via assunte dal po
tere In Polonia di fronte ai 
processi che maturavano nel 
paese». 

Solidamosc nasce In se
guito agli accordi di Danzica 
dell'agosto 1980. n settima
nale con lo stesso titolo, più o 
meno tollerato (o ignorato) 
dalla censura viene alla luce 
nell'aprile successivo. Anche 
l'archivio prende le mosse da 
allora? Risponde la dottores
sa Gori: «L'estate polacca e-
splode nel 1980, ma le sue ra
dici sono più lontane. Risal
gono almeno al 1976, quando 
si forma il R.O.R., il comita
to di difesa operala che a 
partire dal settembre 1977 
pubblica un bollettino, di cui 
possediamo la collezione 
completa, Intitolato "Robot-
nlk" (l'Operato)- Esso costi
tuì la prima forma di stabile 
collegamento fra operai e in
tellettuali polacchi, ed ha a-
vuto un ruolo molto impor
tante nell'elaborare e diffon
dere le Idee che furono poi 
alla base di Solidamosc*. 

Ed ecco I 37 numeri del 
giornale del sindacato, con 

l'ormai famosa. Inconfondi
bile scritta stampata in ros
so, apparsi dal 3 aprile all'I 1 
dicembre 1981, due giorni 
prima della proclamazione 
dello stato di guerra da parte 
del generale Jaruzelski. È il 
periodo del grande dibattito, 
del massimo fermento, della 
febbre di rinnovamento che 
percorre la società polacca, e 
che coinvolge anche ergani 
del POUP. come «Kultura», 
un settimanale politico-cul
turale sorto nel 1962 e che si 
apre ai temi brucianti che a-
gitano II paese, tanto da ve
nir soppresso dopo il colpo di 
Stato. 

In un saggio apparso sul 
numero dei «Quaderni» della 
Fondazione Feltrinelli dedi
cato alla presentazione dell' 
archivio, Francesco M. Cata-
Iucclo propone una analisi 
della storia e dell'ideologia di 
Solidamosc: «per le caratte
ristiche politico-sociali, e 
culturali, della Polonia», vi si 
legge «non fu mal, nemmeno 
al suo nascere, puramente 
un sindacato. Anche se il 
sentimento nazionale non si 
trasformò mal completa
mente in un nazionalismo 
politico. Il sindacato Indi
pendente è stato un misto di 
coscienza di classe e senti
mento nazionale». 

Aggiunge Francesca Gori: 
•n periodo di Solidamosc 
rappresenta un momento es
senziale nella vita del paesi 
del socialismo reale. Non è 
solo un formidabile movi
mento di massa di opposizio
ne, ma anche 11 potere, Il par
tito comunista polacco, a 
mettere in discussione il si
stema, a cercare le strade di 
una riforma economica e po

litica sulla via della demo
cratizzazione della società. 
L'importanza di quel periodo 
è enorme, non solo dal punto 
di vista politico ma anche 
culturale, proprio per lo sfor
zo creativo che viene espres
so. E d ò che si avverte anche 
adesso è una costante vitali
tà. Le centinaia di opuscoli 
clandestini che si continua
no a stampare sono il segno 
non solo d'una rete di resi
stenza molto diffusa, ma di 
radici assai profonde, diffi
cilmente estirpabili». 

E l'archivio, come si collo
ca di fronte a questi fenome
ni? «Noi vogliamo restare 
una cede di documentazione 
e di ricerca storico-scientifi
ca. Mi sembra Interessante 
— è la risposta — che non 
solo la Fondazione Feltrinel
li, ma anche altri centri im
pegnati nello studio dell'e
sperienza polacca, come 
Suelli di parecchie Universi-

k statunitensi, non si lasci
no strumentalizzare in senso 
antisovietico e anticomuni
sta, per rimanere Invece ben 
fermi su un terreno rigoro
samente culturale. Questa in 
ogni caso è e sarà anche in 
futuro la nostra scelta. Nel 
prossimo mese di ottobre, 
come sviluppo del lavoro av
viato con l'archivio polacco, 
la Fondazione promuoverà 
un convegno nazionale, da 
tenersi a Milano, su "Rifor
me e riformabllltà nel paesi 
dell'Est europeo"». Crediamo 
sia un tema di grande Inte
resse per quanti hanno a 
cuore non solo la causa del 
socialismo, ma della pace in 
Europa e nel mondo. 

Mark) Passi 
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QUESTO 
MI SA J>I 
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ALL'UNITA' 
Se anche noi giochiamo 
al «facile e comodo»... 
addio, povera Riforma! 
Cara Unità, 

ho letto con interesse l'inserto dell'ultimo 
numero di Rinascita sulla Riforma sanitaria. 
C'era l'esigenza politica e d'informazione di 
mettere il dito sulla plaga. Da più parti infatti 
e da sempre si Imputano alla riforma mail 
nuovi e vecchi, tanto da far sorgere il dubbio 
che quelle forze politiche, sociali e professio
nali che hanno -subito» la riforma, sapessero 
già come sarebbe finita. Comunque a noi, co
me forza di governo a tanti livelli istituzionali 
ma soprattutto come assertori non acritici, 
ma convinti, della necessità di riformare il 
pianeta salute, spetta il diritto-dovere di esse
re chiari, coerenti e rigorosi, proprio per In
chiodare con i fatti e non con 'grida* coloro 
che ancora sperano che tutto cambi (in peggio) 
perchè tutto torni come prima. 

Mi pare invece che i nostri amministratori 
non sempre siano sulla strada giusta: a di
stanza di pochi chilometri l'una dall'altra ci 
sono Unità sanitarie locali che scelgono la via 
del distretti, dei poliambulatori e comunque 
del nuovo: e altre che, facendo a gara con la 
DC, rivendicano il merito di aver trovato i 
soldi per completare una struttura ospedalie
ra chiedendoli alle banche! 

In una USL, lan.7 della Regione Marche. 
ci sono tre strutture ospedaliere, due funzio
nanti: una terza, la famosa sede di Pergola, da 
completare, con una popolazione residente in 
netta diminuzione! Qui c'è l'ignoranza più as
soluta della legge, se non addirittura una vo
lontà di travisarla o un comportamento di fa
cile demagogia. Tuttavia nessuna istanza del 
Partito ha sentito il dovere di intervenire. 

Critichiamo pure la Giunta regionale per 
una sostanziale incapacità programmatoria: 
ma non mettiamoci in concorrenza con la DC 
per solleticare il campanilismo più retrivo. 
Soldi sì, ma per cambiare. 

Mi scuso per la franchezza: ma nel disastro 
generale, se anche noi giochiamo * al facile e 
al comodo»,non costruiremo certo quella so
cietà diversa per cui da anni lottiamo e che 
mai come adesso risulta indispensabile. 

NINELDONINI 
(Cagli - Pesaro) 

Sarebbe stato meglio 
due anni per tutti 
Cara Unità, 

sono un militante comunista, classe 1916. 
licenza elementare, iscritto al PCI dal 1939, 
da sempre abbonato e assiduo lettore del no
stro quotidiano. 

Non riesco a spiegarmi perchè i nostri par
lamentari abbiano commesso a suo tempo /' 
errore di votare la legge n. 336. discriminante 
nei confronti di una larga parte di lavoratori. 
Al mio paese gli operai la chiamano mia legge 
dei sette anni». Sarebbe stato così semplice 
concedere due anni anziché sette ed estenderla 
a tutti gli ex combattenti, anche ai dipendenti 
di aziende private. 

Sappiamo tutti che i padroni, oltre ad eva
dere i contributi dei dipendenti, quando il 
mercato tira poco mettono una parte di perso
nale in cassa integrazione, o. addirittura. 
chiudono l'azienda, magari dopo aver ottenu
to contributi dallo Stato, senza curarsi delle 
condizioni dei dipendenti. Agli statali e ai di
pendenti da Enti pubblici, ai quali si è stati 
così lesti nel concedere i benefici delta suddet
ta legge, non succede mai di venire licenziati, 
anche se fra di loro ci sono assenteisti. 

L'Associazione combattenti e reduci del no
stro Comune ha convocato un'assemblea, cir
ca tre anni fa, per informare di un certo accor
do in merito raggiunto da tutti i gruppi politi
ci in Parlamento: si trattava di una cifra di 
L. 28.000 basata sulla pensione media dei di
pendenti dell'industria; ci dissero di tenere 
pronto il Foglio matricolare per poter presen
tare la domanda non appena fosse stato pub
blicato l'accordo sulla Gazzetta Ufficiale. 
Sulla Gazzetta Ufficiale sono arrivate solo te 
stangate dei governi che si sono succeduti ad 
aggravare i nostri già modesti bilanci familia
ri. 

ORESTE QUARTIERI 
(Vignola - Modena) 

Lo stesso problema 
visto dalla parte opposta 
Caro direttore, 

in riferimento alla lettera del sig. G. Fran
cescani. pubblicata sultXJnità del 5-4 con ti
tolo «Se tu avessi SO milioni compreresti un'a
bitazione per affittarla?*, vorrei fare alcune 
riflessioni. 

Ciò che ha scritto il sig. Francescani è opi
nione comune di motti proprietari, lo. invece. 
vorrei partire dal contrario. 

Se un lavoratore mettesse da parte ogni an
no L. 2.500.000 (affitto annuale che paga Vin
quilino del succitato signore), in IO anni, capi
talizzando tutto al 10% annuo, questi si tro
verebbe circa 40 milioni. Lascio poi immagi
nare la somma a quanto ammonterebbe se 
questi soldi fossero investiti in BOT. Potrebbe 
investire, il lavoratore questi soldi in tuia coo
perativa per avere poi una casa propria? 

Nella realtà quei 40 milioni o più vengono 
'ceduti^ al proprietario, che dopo dieci anni 
potrà permettersi una seconda casa e. dopo. 
forse una terza. L'affittuario, invece, alla sca
denza del decimo anno si troverà con lo sfrat
to e senza soldi. 

ANTONIO GENTILE 
(Caserta) 

«Perchè tanta riluttanza 
a nominare Israele?» 
Cara Unità. 

se qualcuno aveva ancora dei dubbi sulla 
vera faccia del terrorismo israeliano ora do
vrebbe averli dissipati. 

L'assassinio del rappresentante delVOLP in 
Portogallo questa volta non può essere ma
scherato né come atto di rappresaglia né come 
azione preventiva contro i palestinesi. È sem
plicemente la continuazione imperterrita di 
quel feroce terrorismo col quale Israele sta 
tappezzarle di cadaveri le strade della Pale
stina prima e del Libano e delT Europa ora. E 
continuerà a 'tirare dritto* su queste strade 
insanguinate fintantoché f Europa occidenta
le (Austria esclusa} continuerà ad essere così 
disinformata e così stupida da credere alla 
•Pace in Galilea», alle 'dimissioni* di Begin-
Sharon-Shamir ed al ritiro delle truppe israe
liane dal Libano e finché FInternazionale so
cialista ccntituerà ad accogliere nelle sue file 
i laburisti israeliani relegando (oh, grande 
concessione!! il popolo palestinese al rango 
avvilente di 'osservatore*... da essere ammaz
zato. 

Vorrei proprio sapere che differenza passa 
fra la strage di Sabra e Chatila, comandata 
da Begin, e quella dell'aereo libico abbattuto 
sul cielo del Sinai per ordine della laburista 
Golda Melr con 108 morti. E che dire del 
laburista Rabtn che 'consiglia* a Begin di 
rendere più medievale l'assedio ai palestinesi 
a Beirut tagliando luce-acqua e viveri? E del 
laburista Simon Peres che, anziché mettere in 
crisi Begin, finisce addirittura per solidariz
zare con lo stesso? 

Sono state proprio queste complicità che 
avevano recentemente spinto il Primo mini
stro socialista austriaco Krelsky a proporre 
l'espulsione del laburisti Israeliani dall'Inter
nazionale socialista. Ma la sua voce è rimasta 
senza eco anche in questa occasione e così un 
altro martire palestinese si è aggiunto alla 
lunga list** 

Fino a quando dovremo sopportare la beffa 
israeliana di sentire attribuire ad Abu Nadai 
la responsabilità di quell'assassinio? SI ren
dono conto i preposti al TG2 che, nominando 
Abu Nadai. non fanno che confermare la re
sponsabilità del 'Mossad* israeliano di cui 
Abu Nadai da anni è un agente? 

Ma perchè tanta riluttanza a nominare I-
sraele? 

STEFANO LA ROSA 
(Venezia Lido) 

Senza possibilità 
di toccare animali 
Cara Unità, 

la zootecnìa nell'ultimo ventennio si è svi
luppata notevolmente determinando nuove 
problematiche nelle modalità di allevamento. 
nel settore igienlco-sanitario e in partlcolar 
modo nelle malattie e profilassi degli animali 
domestici. Ciò ha portato, però, una par allei-
la evoluzione della cultura e dell'insegnamen
to nelle facoltà di Veterinaria. In questa si
tuazione crediamo sia utile per tutti i cittadini 
(consumatori, allevatori eie.) riportare la no
stra esperienza come studenti nella Facoltà di 
Veterinaria di Perugia che tuttora, con nostro 
grande stupore, è ritenuta essere una delle 
Facoltà di Veterinaria all'avanguardia in Eu
ropa e nel mondo. In questa Facoltà le strut
ture. il personale docente e non. è inadeguato 
alle necessità e alte richieste dei circa 1400 
studenti: di conseguenza le attività pratiche 
(cliniche, chirurgia, diagnostica etc.) sono ine
sistenti e molti di noi non hanno ancora avuto 
la possibilità di toccare degli animali (presen
ti in un numero davvero impercettibile). 

A tate scarsa attività pratica si accompa
gna: 

— un tirocinio che, secondo le finalità della 
sua istituzione, dovrebbe corrispondere all'at
tuazione detta teoria imparata e che Invece si 
riduce, per 6 mesi, alla raccolta delle sole 
firme di frequenza: 

— un corrispondente e vecchio insegnamen
to teorico che è lasciato nelle mani di un 'an
tico* corpo insegnante, te cui idee e la cut 
cultura, veterinaria e non, é rimasta molto 
indietro rispetto alle nuove problematiche. 

Contemporaneamente a tale situazione, vi 
sono poi professori con più cattedre che. datii 
limiti di tempo non svolgono né l'un Insegna
mento. né l'altro. Ci sono poi materie che non 
vengono più svolte perché la cattedra è vacan
te o perchè viene assegnata a professori im
preparati al ruoto da svolgere. 

Lo specchio di questa penosa situazione lo 
rappresentano gli stessi esami, svolti da com
missioni illegali (un solo professore) e spesso 
accondiscendevoli verso taluni esaminandi. 

Con questa nostra denuncia sul valore dell' 
insegnamento veterinario a Perugia speriamo 
di sensibilizzare le autorità competenti. Topi-
nione pubblica e la stessa 'professionalità* 
del corpo insegnante veterinario di Perugia. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni studenti di Veterinaria (Perugia) 

«Mi sembra che emerga 
un'esemplare 
freschezza culturale» 
Gentile direttore. 

esprimo al giornale un particolare ringra
ziamento per la pubblicazione, in prima pagi
na. dell'articolo «Poche parole per Elsa Mo
rante» firmato da Mario Spinella con l'intro
duzione delta redazione (8 aprile). Meditando 
sulla pubblicazione, mi sembra che emerga 
un'esemplare freschezza culturale (non dico 
'morale- che in questo caso mi interessa se
condariamente). 

Come lettrice, ringrazio autore dell'articolo 
e giornale per le possibilità di formazione e 
riflessione culturali, politiche e sociali che 
quotidianamente, attraverso il vostro lavoro, 
offrite a chi legge. 

PAOLA FURIO 
(Quingentole - Mantova) 

Se non sanno tirarsi fuori 
è meglio che siano 
capaci di difendersi 
Cara Unità. 

sono una tua lettrice quasi tutti i giorni. 
Leggo sempre te «Lettere* perché sono come 
tanti piccoli articoli. 

Una volta però non mi sono divertita ma mi 
sono arrabbiata: quando il primo aprile ho 
letto la lettera dei signor Gino RossetlinL un 
vero maschilista. 

Io voto PCI anche per le sue battaglie per le 
donne. Ma il signor Rossetlini dice che te pro
stitute che si difendono come categoria diven
tano carceriere di se stesse e insomma si rovi
nano da sole perché non fanno mente per cam
biare vita. E poi dice che il maschio il suo 
potere lo riceve dalle donne, specie dalle pro
stitute. 

Ma scusi, signor Rosseliini. lei non sa che 
cos'i la vita. Le donne che 'battono* non han
no nessun potere. ma solo paura del protettore 
o di qualche maniaco o della polizia. Io ho 
avuto un brutto periodo e non sono andata in 
strada proprio solo per la paura che qualcuno 
mi facesse del male. Dovrei avere vergogna a 
dirlo? Ero sola, con la bimba che adesso ha 
quattro anni, allora appena nata, e lavoro sal
tuario come commessa a Milano. Sì. ho preso 
dei soldi da qualcuno. Ma solo in casa mia. 
cioè la soffitta dove vivevo. 

Allora penso che se quelle donne che fanno 
te prostitute non sanno tirarsi fuori — e io so 
che i soldi comodi fanno passare sopra alla 
noia e alto schifo — è secondo me meglio che 
siano capaci di difendersi invece che vivere nel 
terrore. Se quelle donne si trovano insieme, in 
primo luogo sono esseri umani e a qualcosa 
farsi sentire serve. 

Questo è uno sfogo sincero. Ti prego però di 
mettere solo le iniziali come firma. 

C A . 
(Sesto San Giovanni - Milaao) 


